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errore, un passo indietro nella rap ­
presentanza Consigliare.

Così non è rispondente al vero olio 
i cattolici abbiano a ritenersi arb itri 
della situazione.

Se è vero che nel campo liberale 
sorse grave divergenza ( ben lungi 
dall’assumere quel carattere di divi­
sione vergognosa, che VAncora allarma 
con poca correttezza e cortesia verso 
gli alleati ) non è men vero che 
1’ esperimento ha dim ostrato che , 
riunito  in un intento e in una 
lista comune, l ’elemento liberale ha 
forze tu t t ’altro che trascurabili e po­
trebbe tener testa anche alle due ali 
estreme.

Niuno dunque ha da arrogarsi il 
m erito della v ittoria e m enarne vanto 
oggi con quel poco ta tto  che l’egregio 
scrittore dellLÌncom ha dimostrato, 
dim enticando che talora una parola 
im prudente può avere conseguenze 
più gravi di quanto non appaia.

Quanto alla intenzione del non con­
fondersi, siamo perfettam ente d’ ac ­
cordo con l’egregia consorella.

Noi non rinneghiam o una linea 
delle nostre fedi e del nostro pro­
gramma, che suona politicam ente ed 
am m inistrativam ente libertà e pro­
gresso senza esercitare e senza sop­
portare tutele.

Sappiamo che anche i nostri alleati 
hanno oggi in ten ti di ordinato pro­
gresso per la nostra Acqui, ed è per­
ciò che ci siamo disposti ad alleanze 
e collaborazioni che potranno dare 
buoni fru tti. ì^a è perciò appunto 
che la consorella doveva usare un 
linguaggio più delicato e più p ru ­
dente.

Acqui, 7 Novembre 1906.

Egregio Sig. Direi/ore.

Facciamo appello alla cortesia della 
S. Y. perchè voglia pubblicare sul 
suo riputato  Giornale queste poche 
righe di risposta a uno scritto com­
parso sull’ultimo numero del Gior­
nale u il M onferrato ri e che riguarda 
i sottoscritti.

E  ringraziandola anticipatam ente 
ci professiamo con stima 

Dev.mi
Avv. V ittorio Debenedetti 
Cesare Chiabrera-Castelli.

U na lettera anonima pubblicata 
sul Giornale u il Monferrato, n m entre 
ten ta  infelicemente di prendere le 
difese del Provveditore degli studi 
ne’ suoi rapporti passati col Cosiglio 
D irigente della Scuola Complemen­
tare  cerca di punzecchiare i sotto- 
scritti perchè nell’ interesse della 
Scuola e di pieno accordo coi colleghi 
credettero opportuno il cambiamento 
di un insegnante.

Benché siamo certi che la pub­
blica opinione te rrà  nel conto che 
m eritano gli sproloquii di un ano­
nimo, tu ttav ia  rispondiamo per questa 
volta che noi la scuoi# la conosciamo 
e la vediamo meglio del signor Prov­
veditore che ha assistito solo agli e- 
sami e siamo in grado di farci un 
criterio esatto sui risu lta ti che danno 
i varii insegnam enti.

Quanto alle g ratu ite  affermazioni 
di pretesi dietroscena, non sono che

fru tto  di fantasie sovreccitate e non ar­
rivano certo a turbare la serenità 
( diciamo proprio se ren ità , benché 
questa parola u rti i nervi dell’ ano­
nimo) di chi non si è lasciato g u i­
dare che dalla propria coscienza e 
non è stato mosso da alcun secondo 
fine come sentono altam ente di poter 
dire i sottoscritti.

MIGLIORAMENTO

La parola è di moda: da ogni an­
golo d ’Italia  sorge prepotente il grido. 
M iglioramento, miglioramento... T utti 
reclamano e non appena il bilancio 
dello Stato accerta qualche benefìcio 
tu tte  le categorie di im piegati dello 
S tato  reclamano per loro gli utili 
della gestione.

Sono i ferrovieri, i postelegrafici, 
gli im piegati di cancelleria, quelli 
delle gabelle, degli stabilim enti m i­
litari; poi gli ufficiali, i m agistrati e 
perfino i carabinieri, le guardie car­
cerarie , tu tti insomma quelli che 
costituiscono la gran massa di 
persone che vive sul bilancio dello 
Stato, imprecano e vogliono e scio­
perano se il Governo non promette 
almeno dei miglioramenti.

E  si continua così: se oggi si o t­
tiene due, domani si domanda quattro 
e l’appetito cresce a misura che si 
cerca di soddisfarlo. I  poveri gover­
nanti si trovano così sempre nella 
dolorosa alternativa: o sacrificare a 
questa 0 quella categoria di postulanti 
o perdere il favor popolare. E d  il 
clamore è anche aum entato dopo che 
la felice conversione della rendita 
testé compiuta, ha  lasciato un m ar­
gine non indifferente al bilancio.

In  questa lotta accanita, con questa 
bram a sconfinata a cui nessuno sa o 
vuole resistere chi le tocca ? I l  po­
vero contribuente fiscaleggiato, ba­
stonato e... quasi sempre deriso. T ratto , 
tra tto  si parla di sgravi, di riduzioni, 
di facilitazioni per addormentarlo, 
ma poi al momento buono si fa. v i­
brare la corda del patriottism o, si 
trova una necessità impellente qua­
lunque e si continua nel vecchio si­
stema. Ricordo che un giorno — son 
passati ormai molti anni — Felice 
Cavallotti parlando in un comizio 
popolare ripeteva: Signori, il Governo 
vi dice: cavallo non morire che l ’erba 
di maggio ha da venire.

Orbene se l ’illustre uomo vivesse 
ancora ripeterebbe anche oggi quella 
frase : I l  Governo continua a promet­
tere dim inuzione di tasse, ma la sua 
è u n ’erba di maggio che non viene 
mai.

Si può ben dire invece che si vada 
fiscaleggiando sempre maggiormente 
per opera dei funzionari del Governo 
onde le en tra te  dello Stato segnino 
sempre un  aum ento sul periodo cor­
rispondente dell’ anno precedente e 
rendano possibile l’offa pei reclam anti 
che domani m ostreranno m agari la 
loro riconoscenza con deliberazioni 
contrarie alle istituzioni.

In tan to , poiché l’on. Gallo soprain- 
tende alle cose della Giustizia in I- 
talia, e pare volersene interessare se­
riam ente, noi ci domandiamo : non

le pare proprio, Eccellenza, che la 
Giustizia in  Ita lia  sia d iventata  un 
oggetto completamento di lusso che 
solo possono perm ettersi i . ricchi si­
gnori ? Se un povero mortale ha la 
disgrazia di avanzare qualche centi­
naio di lire da un creditore poco o- 
nesto, è quasi dovere consigliarlo di 
non ricorrere alla G iustizia perchè si 
m ette allo sbaraglio sicuro di spen­
dere una cifra che quasi uguaglia il 
credito per il quale — di conseguenza 
— aum entano le difficoltà dell’ esa­
zione. Questi episodi si potrebbero 
contare a centinaia e sono molti quelli 
che preferiscono abbandonare il loro 
credito piuttosto che affrontare le 
spese enormi della lite .

Se in questo coro di reclam anti dei 
miglioramenti, si sapesse un po’ tener 
calcolo anche del buon contribuente 
paziente e bastonato, che paga le 
tasse con una rassegnazione ammi­
revole, non ci sarebbe poi questo gran 
male.

Scuola Professionale

Riceviamo e per debito d’im parzia lità  
pubblichiamo:

Acqui, 6 Novembre 1906.- 

Egregio Signor Direttore,

L a relazione' dell’egregio 0  ommis­
sarlo Ietta al' Con sigilo Comunale ri- 
costituito, mi h a  suggerito queste 
poche considerazioni che la prego vo-- 
ler pubblicare nel suo accreditato ' 
giornale,, rendendogliene vive grazie 
anticipate.

Il non mai abbastanza com pianto' 
Jona Ottolenghi,. allorché donava al 
Comune nostro lire 300 mila, espri­
meva chiaram ente il suo pensiero vo­
lendo che'questa'som m a dovesse pre­
cipuamente devolversi alla istruzione 
professionale dei mene' abbien ti e ad 
alleviare le sofferenze dei diseredati 
dalla fortuna.

Si istitu iva perciò Ila Scuola d’A rti 
e M estieri che porta il nome del suo 
fondato-re e qualche anno fa, in  vista 
anche dei pochi fru tti dati da quella 
Scuola,, il Consiglio' Comunale deli­
berava. di istituire,, in via di esperi­
mento,. una Scuola Complementare 
femminile.

Non- è mio. intendim ento discutere 
intorno alla leg ittim ità  della costitu­
zione di ta le  scuola su cui uscente­
mente si è sollevata vivace discus­
sione,. nè tantom eno indagars sul suo. 
ftfhzionamento che ritengo- ottimo,, 
piuttosto mi pongo questa domanda: 
la Scuola com’è risponde al concetto 
del suo fondatore ?

A me pare che no: come scuola, pre­
paratoria alle norm ali essa non è che 
un dupplicato della Scuola Tecnica 
perchè è risaputo che colla licenza 
tecnica le ragazze possono benissimo 
ascendere alle Scuole normali, e come 
ente per se stan te  non da alcun t i ­
tolo giuridicam ente efficace a chi la 
frequenta.

Di tu tto  quanto si insegna in  essa 
solo può rispondere in parte alla in ­
tenzione del benefattore 1’ insegna­
mento dei lavori donneschi di cui 
tu tti abbiamo am m irato le esposizioni,

ma anche questo mi pare un po’ pri­
mordiale.

Tale insegnam ento dovrebbe avere 
per meta l’insegnamento professionale 
mirando a fare delle allieve, delle 
sarte eccellenti, delle modiste, delle 
lavoranti in biancheria, praticam ente 
u tili a se stesse, alle famiglie loro ed 
anche alla società. U na donna non 
è indispensabile sappia eccellente­
mente ricamare, m entre è per lei più 
profittevole conoscere assai bene un 
mestiere che gli assicuri una stabile 
occupazione ed un compenso utile ai 
bisogni della vita.

Cosa im porterà alle figlie del po­
polo sapere di letteratura, di storia, 
di matematica se poi all’atto  pratico 
di fare un abito per se o per i loro 
figli non sapranno tagliarlo O' cucirlo? 
L a scuola è fatta  pel popolo per fare 
delle abili operaie' non per creare 
delle donne spostate che non si adat­
teranno più ai lavori fem m inili solo 
perchè avranno impaurato a leggere 
D ante e mandata a memoria la storia 
della le ttera tu ra patria.

E  in questa scuola si spendono 
molti quattrin i che si potrebbero’de­
volvere con più utile risu ltato  ad 
urna scuola pratica di agraria. Ma in ­
tendiamoci: non scuole cattedratiche 
dove si insegni che cosa sia la linfa 
ascendente o discendente-, i succhi 
nu tritiv i ecc. eco. con tut-ti quei vo­
caboli più 0 meno difficili fa tti per 
le menti che hanno già un grado di 
cultura- elevato. U na scuola profes­
sionale affidata ad agricoltori abili e 
capaci che parlino il linguaggio o r­
dinario della grande massa degli a- 
scoltatori,. che insegnino praticamente- 
come si potano le viti, come si se­
minano i  frum enti, come si adoperano
1 concimi chimici, come deve essere 
insomma la coltivazione razionale ap­
plicata alle esigenze locali. Meno teo­
rìa e più pratica ; questo dovrebbe 
essere il criterio della scuola,, come 
lo è nella v ita vissuta in questo se­
colo di terribile positivismo..

Noi Ita lian i dobbiamo sm ettere di 
essere degli eterni sognatori n u tr i t i  
d i  poesia e di musica strim pellata su 
un violino- 0 una chitarra o pestata 
sulla tastiera di uu pianoforte:: dob­
biamo diventare pratici se- non vo­
gliamo essere travolti dalla corrente 
di modernismo che infuria.

Le nostre figlie del popolo diven- 
tino delle abili operaie, i. contadini 

; dei pratici coltivatori della te rra  e 
3e anche costoro non avranno im pa­
rato i l  francese, 0 non sapranno, dare 
una interpretazione all’ enigmatico : 
Pape Salan, pape satan aleppet non 
sarà, gran male, la società ci avrà 
guadagnato di un tanto, e la scuola 
nuova risponderà meglio al desiderio 
di chi vi ha consacrato, con atto di 
principesca libera lità , un  cospicuo 
patrimonio accumulato con un lavoro 
veram ente pratico e proficuo.

Grazie ancora, signor d ire tto re , 
della cortese ospitalità e mi creda 
devotissimo N. P.

DaY vendere
2 RECIPIENTI DA OLIO (Gerle)

della capacità di 000 e 200 Kg.
Rivolgersi alla Drogheria Carlo 

Gamondi, Corso Bagni.
PREZZO A CONVENIRSI
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